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LA STORIA

Il papà e il bambino
siriani mutilati,

la cui foto ha fatto
commuovere 

il mondo, arrivano
oggi in Italia 

e potranno
ricostruirsi una vita.

Il cardinale
Lojudice: è un

esempio di grande
solidarietà sociale

Una casa, le cure, le gambe
A Siena il futuro di Mustafa
FULVIO FULVI

n’intera famiglia sconvolta
dalla guerra civile in Siria
verrà accolta per sempre a

Siena. Ricordate la foto del papà sen-
za una gamba che, in uno scambio
di sguardi sorridenti, tiene in braccio
e alza al cielo il figlioletto privo di tut-
ti gli arti? Era l’immagine simbolo
della tragedia che sta dilaniando il
Paese mediorientale e, al tempo stes-
so, il segno della speranza di una
nuova vita.
Lo scatto, intitolato “Hardship of li-

U
fe”, realizzato l’anno scorso dall’arti-
sta turco Mehmet Aslan in un cam-
po profughi, era stato premiato dal
"Siena International Photo Award".
E oggi il piccolo Mustafa, 5 anni, con
il padre Munzir, la mamma Zeibab e
le due sorelline più piccole, arrivati
nella città toscana, saranno ospitati
in un appartamento messo a dispo-
sizione dalla Caritas diocesana af-
finché i due mutilati possano rice-
vere cure e assistenza adeguate. E
tutti possano vivere in Italia, finché
vorranno. I cinque componenti del-
la famiglia al-Nazzal sono partiti ie-

ri sera con un volo da Istanbul desti-
nazione Roma Ciampino e da qui
hanno raggiunto, accompagnati da
un gruppo di volontari, la loro nuo-
va residenza. L’iniziativa dell’ospita-
lità è dell’arcidiocesi di Siena-Colle di
Val d’Elsa-Montalcino e della locale
Caritas: i 5 profughi siriani verranno
anche forniti di vitto e dei “pocket
money”, il sussidio previsto per i ri-
fugiati, mentre è stato già individua-
to un mediatore linguistico che li aiu-
terà a comunicare con gli altri e a fa-
vorirne l’integrazione. Dovranno se-
guire intanto la quarantena con-
templata dalle norme anti-Covid. In
seguito – fa sapere l’ufficio Comuni-
cazioni Sociali dell’Arcidiocesi – la
Caritas si adopererà a creare una re-
te di supporto e di relazioni con il ter-
ritorio e ad attivare un accompa-
gnamento e l’insegnameno della lin-
gua italiana tramite una cooperativa
accreditata e con esperienze nel set-
tore. «Ma non si tratta di un’iniziati-
va isolata – precisa il cardinale arci-
vescovo Augusto Paolo Lojudice –
perché si aggiunge ad altri segni si-
mili e sta dentro un percorso di ac-
coglienza di intere famiglie in diffi-
coltà che la diocesi senese ha già in-
trapreso mettendo insieme provvi-
denza e fantasia: molti cittadini be-
nefattori, infatti, si sono fatti vivi. Sia-
mo di fronte – prosegue Lojudice – a
una grande solidarietà sociale che mi
auguro continuerà nel tempo: la città
di Siena è una preziosa risorsa». Alla
raccolta dei fondi per il trasferimen-
to e il mantenimento della famiglia
in Italia ha contribuito anche il festi-
val internazionale di fotografia che

si svolge ogni anno nella città del Pa-
lio. «Siamo orgogliosi di aver lancia-
to da Siena, con un’immagine parti-
ta dal festival, una gara di solidarietà»
ha commentato il portavoce della
manifestazione, Luca Venturi. Il viag-
gio è stato possibile anche grazie al-
la fattiva collaborazione del ministe-
ro degli Esteri per l’ottenimento del
permesso di soggiorno per ragioini
umanitarie, e delle autorità locali. A
metà febbraio, dopo le necessarie a-
nalisi cliniche, Munzir e il piccolo
Mustafa partiranno alla volta di Bu-
drio, in provincia di Bologna, per es-
sere seguiti dall’équipe del Centro
Protesi Vigorso dell’Inail: potranno
essere ridate le gambe artificiali al
bambino e al padre che saranno an-
che sottoposti a specifiche terapie.
Muznir e sua moglie si trovavano nel
bazar di Idlib nel 2016 quando e-
splose una bomba sganciata dagli
aerei del regime di Assad. L’uomo
perse la gamba destra rimanendo fe-
rito in modo grave mentre la madre,
che all’epoca era incinta di Mustafa,
respirò il gas nervino sprigionato dal-
le armi chimiche con conseguenze
irreparabili per il feto. Il bambino
nacque affetto da tetramelia (privo
cioè dei quattro arti). Tre anni dopo
la famiglia fuggì, come altre centi-
naia di migliaia di rifugiati, nel sud
della Turchia, a ridosso del confine si-
riano. Finché non è arrivata la svol-
ta: la possibilità per Muznir di muo-
versi liberamente e poter lavorare e
dei tre bambini di andare a scuola,
crescere con la mamma e giocare con
i coetanei. Il loro sogno si avvera.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il piccolo
Mustafa 
tra le
braccia del
padre nella
fotografia
dell’artista
turco Aslan

unedì prossimo Danish Hasnain
sarà per la prima volta davanti a
un giudice italiano e racconterà,

se riterrà di rispondere, la sua versione
dei fatti sulla fine della nipote. Il pachi-
stano, 34 anni, è lo zio paterno di Saman
Abbas, 18enne scomparsa dalla sera del
30 aprile dalla sua abitazione di Novella-
ra (Reggio Emilia) dopo essersi opposta
a un matrimonio combinato dalla fami-
glia, con un parente in patria.
Il suo corpo non è mai stato trovato, ma gli
investigatori, Procura e carabinieri di Reg-
gio Emilia, sono convinti che sia stata uc-
cisa e che Danish sia stato l’esecutore ma-
teriale, ma anche l’organizzatore del delit-
to, commesso insieme ad altri quattro fa-
miliari che non accettavano la sua ribellio-
ne alla tradizione. E per questo l’avrebbero
punita. Hasnain era scappato insieme ad
altri due cugini, direzione Francia. Ikram
Ijaz era stato il primo ad essere individuato
e preso a giugno, su un pullman nei pressi

di Nimes. Interrogato, ha negato ogni re-
sponsabilità con la scomparsa di Saman,
ma le accuse su di lui sono state conferma-
te anche dal Tribunale del riesame. Ancora
latitante è invece Nomanhulaq Nomanhu-
laq, così come il padre e la madre della ra-
gazza, Shabbar Abbas e Nazia Shaheen, par-
titi il 1° maggio per il Pakistan. Lo zio Dani-
sh è stato invece rintracciato e arrestato il
22 settembre a nord della capitale francese.
Da quel momento si è opposto ripetuta-
mente alla consegna fino all’ultima udien-
za del 5 gennaio quando, a sorpresa, ha
cambiato linea, acconsentendo al trasferi-
mento. Nei suoi confronti c’era un manda-
to di arresto europeo per sequestro di per-
sona, omicidio volontario e occultamento
di cadavere e di queste accuse dovrà ri-
spondere lunedì nell’interrogatorio davan-
ti al Gip Luca Ramponi. Anche Danish fin
qui ha sempre detto di non entrarci nulla col
destino della nipote. «Se fossi stato colpe-
vole di quello per cui sono accusato, sarei

fuggito in Pakistan», ha detto ai giudici pa-
rigini. Ma contro di lui ci sono diversi indi-
zi e soprattutto la testimonianza del fratel-
lo minorenne di Saman: «Secondo me l’ha
uccisa strangolandola», ha messo a verba-
le il ragazzo spiegando che era stato lo stes-
so zio a confessargli l’omicidio. Esiste poi
un video che lo ritrae insieme ai due cugi-
ni, il 29 aprile, dietro casa, con un piede di
porco e una pala: secondo chi indaga sta-
vano andando a scavare la buca per sep-
pellire la ragazza. Il giorno dopo lo Hasnain
ha raccontato sempre il fratello di Saman,
avrebbe partecipato a una riunione, a casa
Abbas, dove si parlò di come far sparire il
corpo, facendolo a pezzi.
Ieri il 34enne è atterrato intorno alle 13 al-
l’aeroporto di Bologna, accompagnato da
personale del Servizio per la cooperazione
internazionale di Polizia. Prelevato dai ca-
rabinieri del nucleo investigativo, l’uomo è
stato portato in carcere a Reggio Emilia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAccusato di
omicidio e
occultamento
di cadavere
della ragazza,
il pachistano
34enne per 
la prima volta
davanti ai
giudici italiani

IL CASO DELLA RAGAZZA SCOMPARSA

Lo zio di Saman in Italia
Lunedì l’interrogatorio

■ DallʼItalia

LECCO

Neonato morì:
madre condannata
È stata condannata dalla
corte d’Assise di Como a 10
anni, con la decadenza del-
la potestà genitoriale sull’al-
tra figlia, Aurora Ruberto, 39
anni di Ballabio, madre del
piccolo Liam Nuzzo, nato al-
l’ospedale di Lecco il 17 set-
tembre 2015 e trovato mor-
to in culla 28 giorni più tardi.
Il neonato era stato ricove-
rato due volte, apparente-
mente per una caduta e trau-
mi alla testa. Lesioni provo-
cate invece dalla donna, se-
condo l’accusa, attraverso
lo scuotimento del piccolo.
La donna è stata condan-
nata nonostante la richie-
sta di assoluzione da parte
della Procura. Assolto il pa-
dre Fabio Nuzzo.

TORINO

Sfratti, condannati 
23 antagonisti
La Cassazione ha chiuso il
maxi-processo per le prote-
ste anti-sfratto a Torino da
parte di anarchici e antago-
nisti fra il 2012 e il 2014. Le
condanne sono 23, con pe-
ne fra i 9 mesi e i 2 anni. Il
processo riguardava i «pre-
sìdi di solidarietà sociale» al-
lestiti per impedire lo sfratto
di inquilini in gravissime dif-
ficoltà economiche: si crea-
rono tensioni scontri con la
polizia. Tra i reati contestati,
violenza e resistenza a pub-
blico ufficiale, danneggia-
mento, ingiuria, oltraggio,
violenza privata, sequestro
di persona.
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LA RIPRESA IN PRESENZA

Fare scuola oltre la Dad, con un rapporto vivo tra maestro e allievi
er alcuni giorni è sembra-
ta la diffusione di un bol-
lettino di guerra. Non ci ri-

feriamo ai dati che quotidiana-
mente i mezzi di informazione ri-
portano in riferimento ai nuovi
casi di contagio da Covid-19, ma
piuttosto alla situazione nelle
scuole del nostro paese. Basta
parlare con un genitore, piutto-
sto che con un preside o ancora
un addetto alla segreteria o am-
ministrazione, per rendersi con-
to di tutta la difficoltà che sta vi-
vendo il mondo della scuola. A ta-
le riguardo l’accostamento alla si-
tuazione degli ospedali italiani
viene spontaneo perché buona
parte delle energie e delle risorse
in capo ad una scuola è oggi as-
sorbito e condizionato dalla pan-

demia da Sar-Cov-2. Da genitori
la nostra riflessione, il nostro
sguardo va anzitutto alle tante fa-
miglie costrette a fare i salti mor-
tali tra appuntamenti per tampo-
ni molecolari, didattica a distan-
za, password di piattaforme va-
rie, connessioni... solo per citare
alcune delle situazioni che vivia-
mo quotidianamente. È in que-
sta situazione che, già l’avevamo
scritto, emergono però le risorse
che il mondo della scuola e i ge-
nitori hanno nel loro Dna. 
Nell’audizione di mercoledì mat-
tina alla Camera dei Deputati il
ministro Bianchi ha, giustamen-
te, rivendicato da parte del go-
verno e del premier Draghi l’im-
pegno assuntosi di fare di tutto
per dare continuità in presenza

all’azione educativa della scuola,
sottolineandone quel valore fon-
damentale per la nostra società,
per noi tutti che talvolta viene di-
menticato. Niente contrapposi-
zione con la scuola digitale, con
il futuro che è già presente, nien-
te sbarramenti ideologici aggiun-
giamo noi perché accanto ai li-
miti abbiamo sperimentato
quanto, in situazioni di emer-
genza, anche la Dad è assoluta-
mente una risorsa che ha costi-
tuito e costituisce
tuttora l’unico filo
che tiene annoda-
to l’alunno all’in-
segnante quando
non c’è proprio la
possibilità di ve-
dersi fisicamente.

Come sempre la discriminante
sono le persone e la differenza la
fanno sempre queste ultime met-
tendosi in gioco in un atto d’a-
more, in questo caso verso la
scuola. La Dad è uno strumento
e, come tale, la sua efficacia di-
pende dall’uso che se ne fa. È per
questo che da genitori conti-
nuiamo ad interrogarci: è possi-
bile fare scuola di qualità anche
in Dad? La scuola in presenza è
sempre e comunque di qualità?

Come Agesc cre-
diamo nella pas-
sione educativa di
insegnanti e geni-
tori capace di da-
re anima anche a
uno strumento
apparentemente

asettico come la Dad. Questo per-
ché si può dare buona testimo-
nianza di vicinanza e di solida-
rietà anche “a distanza”.
A tutti importa della scuola, agli
insegnanti, ai ragazzi e ai genito-
ri. Se crediamo nel rapporto vivo
tra maestri ed allievi, se credia-
mo che trasmettere sapere signi-
fichi anche avere entusiasmo e
partecipazione e che la scuola sia
comunità, incominciamo con
l’insegnare ai nostri ragazzi che
siamo noi a dover dare anima e
cuore alla tecnologia e che tutto
questo può essere fatto lontano
da polemiche ma accettando con
maturità e consapevolezza una
realtà che siamo chiamati a vive-
re preservando la dignità della
nostra scuola. La grande sfida, il

bisogno che tocchiamo con ma-
no in questi giorni, è quanto ri-
badito come volontà dal ministro
Bianchi. Vale a dire « rafforzare,
come stabilito nel Pnrr, la scuo-
la digitale che non si contrap-
pone alla scuola in presenza do-
tando tutte le nostre scuole di
quegli strumenti che permetta-
no ai nostri ragazzi di utilizzare
appieno le tecnologie che aiu-
tano a sviluppare una didattica
partecipativa».
La scuola è un elemento impre-
scindibile di stabilità sociale e va
sostenuta “tutta”, intesa come si-
stema scolastico, quindi senza di-
stinzioni, statale e paritaria, in
modo particolare in questo fran-
gente storico.
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P

Lo sforzo per tenere
aperte le aule è

apprezzato dai genitori.
Che credono nella
passione educativa

degli insegnanti

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail:  buonenotizie@avvenire.it

necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.446;

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1;
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 

€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: 

adesioni € 5,10 a parola + Iva;
con croce € 22,00 + Iva; 
con foto € 42.00 + Iva;

L’editore si riserva il diritto di rifiutare
insindacabilmente qualsiasi testo 

e qualsiasi inserzione.

Il vescovo di Albano
Vincenzo Viva, il vescovo

emerito cardinale Marcello
Semeraro, il presbiterio

diocesano e i fedeli della
chiesa di Albano si uniscono
al dolore di sua eminenza il
Cardinale Agostino Vallini,
vicario generale emerito di
Sua Santità per la diocesi di

Roma, già vescovo di Albano
(dal 1999 al 2004), per la

morte della 

sorella 

MARIA
MARCELLA,

DECEDUTA ALL’ETÀ DI 
84 ANNI, 

assicurando preghiere di
suffragio.

ALBANO LAZIALE, 
21 gennaio 2022

Il bandito Mesina
potrà riavere

la sua pensione

Una prima battaglia vinta per Graziano
Mesina: potrà riavere la sua pensione sociale,
sospesa dall’Inps, su richiesta della Procura
di Cagliari, nel luglio 2020 quando si era dato
alla fuga a seguito della condanna definitiva a
30 anni per associazione a delinquere

finalizzata al traffico di droga. Dall’1 febbraio
prossimo l’assegno potrà essere nuovamente
riscosso dall’ex primula rossa del banditismo
sardo, detenuto nel carcere nuorese di Badu
’e Carros dal 18 dicembre dopo il blitz dei
Carabinieri in una casa di Desulo, nel

Nuorese, che aveva posto fine alla sua
latitanza durata un anno e sette mesi. L’Inps
ha accolto in via cautelativa la richiesta dei
legali di Mesina, che comprendeva anche la
domanda per riavere gli arretrati, ovvero gli
assegni non riscossi quando era latitante.

Madre e figlia
separate,
condanna
di Strasburgo
Mamma e figlia non
si vedono dal 30
dicembre 2015,
giorno in cui il
tribunale di Brescia
ha dichiarato la
bimba «adottabile»
per l’incapacità della
madre di
prendersene cura,
dato anche lo «stile
di vita instabile». La
Corte europea dei
diritti umani (Cedu)
ora sembra però
cambiare il corso di
questa storia.
Condanna l’Italia per
aver separato la
donna e la sua
piccola «con
argomenti
insufficienti». E
chiede alle autorità di
«riconsiderare
rapidamente questo
caso e valutare la
possibilità di
organizzare degli
incontri tra la madre
e la figlia». Questo è
anche l’auspicio delle
sue legali, Antonella
Mascia e Annamaria
Di Stefano, che
mantengono il
riserbo sull’identità
delle protagoniste,
tutelata anche dalla
Corte. Si sa solo che
la donna è di origine
cubana e ha 40 anni
e la figlia è nata nel
2012. Entrambe sono
residenti a Brescia.
Nell’arco degli ultimi
anni, scrive la Corte
nella sentenza,
«l’Italia è stata
condannata diverse
volte per aver violato,
come in questo caso,
il diritto al rispetto
della vita familiare
con decisioni
sull’affido e
l’adozione, o quelle
sui diritti di visita».


